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PROGETTO 
“ARTEMISIA – Attraverso Reti Territoriali Emersione dI Situazioni di violenzA” 

Bando “Costruire futuro per le donne vittime di violenza” 2021 
Fondazione Comunitaria Milano 

 
TITOLO 
ARTEMISIA – Attraverso Reti Territoriali EMersione dI Situazioni di violenzA” 

COMPAGINE PROGETTUALE 
 Fondazione Somaschi ONLUS, capofila del progetto. È ente gestore di Centri Antiviolenza e 

dell’intera filiera dell’accoglienza (Pronto intervento, Case Rifugio e Case di Accoglienza) per 
l’attivazione di percorsi di emancipazione della situazione di violenza domestica. 

 Fondazione ASPHI ONLUS, organizzazione impegnata da oltre 40 anni nella promozione 
dell’inclusione delle persone con disabilità nella scuola, nel lavoro e nella società attraverso 
l’uso delle tecnologiche digitali. 

 LEDHA – Lega per i diritti delle persone con disabilità APS, associazione di promozione sociale 
che lavora per la tutela dei diritti delle persone con disabilità, offrendo informazione, 
consulenza gratuita ed assistenza legale. Rappresenta oltre 180 organizzazioni di persone con 
disabilità e loro familiari in tutta la Lombardia. È rappresentante regionale di FISH (Federazione 
Italiana Superamento Handicap ONLUS). 

 CEAS – Centro Ambrosiano di Solidarietà, opera sul territorio milanese dal 1986 e ha 
sviluppato interventi differenziali a favore delle donne e madri, italiane e straniere, vittime di 
violenza domestica, come il Centro Antiviolenza “Mai da Sole” e le case rifugio per l’ospitalità 
delle donne e dei loro figli. Pone particolare attenzione al tema delle donne straniere e rom. 

 Fondazione Centro per la Famiglia Card. Carlo Maria Martini ONLUS, gestisce un gruppo 
significativo di consultori nei territori di Cernusco SN, Melzo, Peschiera Borromeo, Trezzo 
d’Adda e Vimercate. È ente di riferimento dell’attività dei consultori dell’area metropolitana di 
Milano. 

 
RETE 
Sono interlocutori privilegiati i Comuni Capofila delle Reti Territoriali Antiviolenza (Milano, Melzo, 
Rho, Rozzano, San Donato Milanese, Legnano e Cinisello Balsamo), la Consulta Disabili del Comune 
di Milano, la rete degli enti gestori dei servizi per disabili, le associazioni ed organizzazioni di 
persone con disabilità. Da ultimo, ma non per importanza, le aziende attente al tema, oggetto 
della presente progettazione, che possano supportare la compagine progettuale nelle azioni di 
sensibilizzazione descritte in calce. 

DURATA 
Da dicembre 2022 a novembre 2024. 

 
ANALISI DEL CONTESTO 
Il progetto intende focalizzare il proprio intervento sul tema dell’emersione e della presa in carico 
delle situazioni di violenza che coinvolgono donne con disabilità. L’esperienza dei Centri 
Antiviolenza restituisce dati irrilevanti rispetto alla segnalazione e presa in carico di questo gruppo 
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di donne, come se fossero “esenti” dal subire forme di violenza. Un dato questo che diverge dalle 
statistiche ufficiali che invece parlano di circa il 33% delle donne, quale soggetti di forme 
differenziali di violenza. Un dato in controtendenza - e per questo ancor più significativo - emerge 
dal questionario somministrato dal progetto V.E.R.A – Violenza emergenza Riconoscimento e 
Sensibilizzazione di Ledha: oltre il 66% delle donne con disabilità intervistate ha detto di essere 
vittima di violenza, perpetuata nell’87% dei casi da una persona vicina. Meno della metà è riuscita 
a sottrarsi alla violenza. Non secondario la constatazione che molte delle donne intervistate non 
erano nemmeno consapevoli di essere vittime di violenza, perché hanno sempre vissuto in quella 
condizione, e non hanno nemmeno consapevolezza delle possibilità di fuoriuscita, così come la 
paura, se si allontanassero, di non ricevere più l’assistenza da parte di persone diverse da quelle 
vicine, anche se autori di violenza. Non a caso nel parlare di donne con disabilità, vittime di 
violenza, viene spesso usata l’immagine di una situazione di doppia discriminazione, la prima 
legata alla situazione di disabilità e la seconda per la difficile accessibilità dei servizi dedicati. 
La presente progettazione intende favorire l’emersione di una forma di violenza che appare oggi 
quasi totalmente “sommersa” e nel contempo di “attrezzare” i Centri Antiviolenza e le Case 
Rifugio a rispondere, con competenza, al doppio portato problematiche che le donne con 
disabilità, oggetto delle diverse forme di violenza, non riescono oggi a trovare risposta. 

PIANO OPERATIVO 
Lavorare sul binomio violenza-disabilità significa in primo luogo scardinare l’assenza delle voci 
delle donne coinvolte, favorendo la possibilità di trovare parola ed accessibilità al racconto del 
proprio vissuto. Un percorso che passa attraverso: 

 l’accessibilità delle forme di comunicazione e sensibilizzazione sul tema della violenza, spesso 
non pensate per le donne con disabilità; 

 la diffusione delle azioni di comunicazione e sensibilizzazione nei luoghi di vita e di lavoro delle 
donne con disabilità, con particolare attenzione alle aziende ed alle reti/servizi attivi sul tema 
della disabilità; 

 la capacitazione delle competenze del personale delle reti attive sul tema della disabilità 
(residenzialità, diurni, consultori, servizi sanitari dedicati), dove spesso è assente l’attenzione al 
genere e la sensibilità a distinguere gli elementi che possono suggerire la presenza di una 
situazione di violenza; 

 il fornire gli strumenti per intercettare precocemente le situazioni di criticità ed attivare la rete 
dei servizi dedicati al tema della violenza. 

La prima fase del progetto si concentra quindi su azioni che hanno come obiettivo costitutivo 
l’emersione delle situazioni di violenza nel cluster donne con disabilità. In parallelo va strutturata 
l’accessibilità della filiera della presa in carico, partendo dai Centri Antiviolenza e dal loro 
personale che vanno preparati ad accogliere la doppia problematica del binomio violenza- 
disabilità, in particolare nel saper accogliere ed elaborare con competenza la domanda di aiuto. Da 
qui nasce l’esigenza di: 

 
a) formare gli operatori dei Centri Antiviolenza e della filiera dell’accoglienza per facilitare 

l’accessibilità culturale e comunicativa trasversale alle diverse forme di disabilità; 
b) favorire la conoscenza e le azioni di raccordo il sistema delle reti attivi sul tema della disabilità 

nella progettazione dei percorsi di emancipazione delle situazioni di violenza, in modo da 
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lavorare in concerto con le 
opportunità già presenti sul territorio e già in grado di rispondere al portato della situazione di 
disabilità; 

c) rendere accessibili gli spazi operativi e dei modelli di comunicazione, anche attraverso 
l’adozione di accorgimenti e strumentazioni, già utilizzate nei contesti della disabilità ma che 
possono diventare funzionali all’interno dei Centri Antiviolenza per favorire la presa in carico 
delle donne. In questa prospettiva la compagine progettuale può fare riferimento alla 
competenza e conoscenza di ASPHI sull’accessibilità e usabilità digitale e LEDHA, attraverso il 
supporto del servizio interno del CRABA – Centro Regionale per l’Accessibilità ed il Benessere 
Ambientale, sull’accessibilità fisica; 

d) Ampliare le competenze delle Case Manager del Centro Antiviolenza, ossia l’operatrice che 
segue il percorso complessivo di emancipazione dalla situazione di violenza, con quelle di 
Disability Manager in grado di svolgere il ruolo di facilitatore del dialogo e della connessione 
alla rete territoriale, mobilitabile in funzione dei bisogni della donna. Si ipotizza quindi di 
inserire un gruppo di operatori dei CAV territoriali (Somaschi e CEAS) 

il terzo livello di lavoro del progetto contempla lo sviluppo delle opportunità di seconda 
accoglienza delle donne vittime di violenza, con un’attenzione trasversale al tema della disabilità. 
Sono tre gli spazi abitativi che saranno messi a disposizione: si tratta di 3 immobili confiscati alla 
mafia e concessi in uso a Fondazione Somaschi e a CEAS da alcuni comuni del territorio con la 
finalità di attivazione di servizi di accoglienza temporanea per donne, con o senza minori. In 
particolare: 

 un appartamento a Milano in zona via Padova, già attrezzata e disponibile; 
 una villetta a Pozzo d’Adda (MI) che richiede diversi interventi di riqualificazione, in particolare 

per la possibilità di creare due appartamenti autonomi; 
 una villetta a Noviglio (MI), anch’essa da riqualificare con la possibilità di realizzare ulteriori 

due appartamenti distinti. In particolare l’appartamento a piano terra si presta ad essere 
strutturato ed attrezzato per rispondere ai bisogni di pronta accoglienza di donne con 
disabilità. In questo senso si prevede di disegnarne il recupero per renderlo funzionalmente 
accessibile. 

 
La disponibilità degli spazi sarà accompagnata dalla strutturazione di un presidio educativo leggero 
in grado di supportare la donna nella realizzazione del percorso personale verso l’autonomia, 
anche attraverso la mobilitazione delle reti di collaborazione che il progetto intende promuovere. 
Un esempio in tal senso può declinarsi nella disponibilità delle aziende, coinvolte nelle attività di 
sensibilizzazione, nel supporto alle azioni di inclusione formativa e lavorativa, connesse al percorso 
di accoglienza abitativa. 

DESTINATARI DELLE AZIONI 
Donne con disabilità, con o senza figli a carico. Il filo conduttore della strutturazione degli 
interventi prevede di adottare soluzioni capaci di rispondere trasversalmente alle diverse forme di 
disabilità, compreso quelle legate a patologie croniche neuro - degenerative. 
Personale dei servizi sociali e socio-sanitari dedicati alla disabilità. 
Operatrici dell’accoglienza dei Centri Antiviolenza e delle Case Rifugio. 
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AREE DI INTERVENTO DEL PROGETTO PREVISTE DAL BANDO 
 Interventi volti al miglioramento dell’accessibilità dei Centri Antiviolenza per donne con diverse 

disabilità che subiscono violenza di genere con percorsi formativi ed adeguamento delle sedi e 
degli strumenti di comunicazione e sensibilizzazione. 

 Potenziamento dei servizi di accompagnamento all’autonomia – servizi legati all’abitare: case 
di seconda accoglienza per donne sole o con figli che necessitano di ospitalità nel medio/lungo 
periodo, non avendo a disposizione altre soluzioni abitative che ne garantiscano la sicurezza 
personale. 

SCHEMA DI SINTESI DEL PROGETTO 
 


